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Eravamo e siamo pochi noi Svizzeri e, paragonate al
nostro piccolo numéro, erano e sono ciclopiche le masse
di popolazione che ci circondano; ma sappiamo sempre,
in ogni evidenza, bastare a noi stessi. C'illuminava e
c'illumina la spirituale fiamma accesa nella notte dei
tempi e, poichè essa non saré spenta mai, sempre sa-

premo, quando occorresse, provvedere validissimamente
alia nostra difesa.

Le vittorie annate dei nostri antenati su nemici enor-
memente superiori per numéro e per armi, stanno a
confermare l'asserto. Cifre da leggenda sono quelle che
narrano la vicenda delle nostre conseguite vittorie; cifre
che nella storia rinnovarono baldamente di scontro in
scontro la proporzione delle forze che si contrapposero
nella nostra prima grande battaglia, in quella di Mor-
garten (1315), nella quale eravamo millecinquecento,
forti soltanto della nostra gagliarda e del nostro volere,
contro ventimila armati di tutto punto; e vincemmo.

Pochi accenni hasteranno a confermare che se l'en-
tità numerica delle milizie svizzere rimase sempre rela-
tivamente esigua, il valore di esse fu costante e la loro
attrezzatura bellica s'accrebbe sino a diventare impo-
nente. Ben se n'avvidero anche gli osservatori stranieri;
e hen lo vide, fra gli altri, un singolare viaggiatore ita-
liano che passô attraverso le nostre contrade nel 1507,
inviato dalla Repubblica di Firenze alla corte di Mas-
similiano I, un italiano che aveva sul volto un costante
strano sorriso tra di soddisfazione e di amarezza, un
italiano che certo era il più acuto indagatore dei tempi,
Nicolù Macchiavelli. Egli, esprimendo in sintesi il suo
pensiero sugli Svizzeri, li défini «armatissimi e liberis-
simi» (Principe, cap. XII). In quanto all'epiteto «libe-
rissimi», l'autore del «Principe» aveva già detto, ammi-
rando, che gli Svizzeri «sono inimici ai Principi» e che
nel paese loro «godonsi senza distinzione veruna d'uo-
mini, una libera libertà (Rapporto di cose della Magna).
E in quanto all'epiteto «armatissimi», giungeva ad affer-
mare di aver congetturato «che non altrimenti fosse una
falange macedonica, che si sia oggi una battaglia di Sviz-
zeri» (Dell'arte della guerra, libro I).

Riflettiamo un istante. Era quella l'epoca in cui la
Svizzera era entrata nella lotta delle grandi potenze, e

le milizie elvetiche dall'ampie divise fiammanti — la
celata, la cota, le brache larghe a intaglio e sboffo —
passavano, con il loro fulgido stendardo, numerose per
le terre d'Italia. Vincitrici o vinte, quelle milizie non
lasciavano sul campo nessuno dei loro caduti; anche
combattendo mercenarie per altri signori, quelle milizie
non abbandonavano il loro stendardo: esse rappresen-
tavano sempre gli «Svizzeri», e quegli Svizzeri risulta-
vano cosi uniti e forti che in un certo momento potè
persino sembrare facile e conseguente una loro espan-
sione.

Una delle più, interessanti e alquanto spassose testi-
monianze a questo riguardo, è quella di Gian Jacopo
Caroldo, ambasciatore della Repubblica Veneta a Mi-
lano, il quale nel 1520 scriveva al suo governo: «È opi-
nion de molti che a la fine Milano si farà Canton
de'Sguizari li quali hano l'occhio a Como; ed a
la prima mutazione Sguizari salterano in Como e corne
mettino el piede, serà dificil cosa cazarli, e serano sem-

pre su le porte de Milano Concludo e replica che

expulsi francesi e barbari de Italia, facilmente Milan®

polria farse Canton, de Sguizari.»
Evidentemente il solerte ambasciatore veneto esage-

rava un tantino. Non, bisogna perö dimenticare che gh

Svizzeri, non molti anni prima, nel 1512, alleati della
Santa Lega, erano partiti da Verona in numéro di 12,000

cd avevano in poche settimane occupato Pavia e Mi"
lano, e quasi contemporaneamente erano riusciti a ri-
prendere Locarno, Lugano, Mendrisio, Baierna, le terre
che erano state perdute nel 1422. Tuttavia, il Caroldo
scriveva nel 1520, e proprio in quegli anni, dopo la

grande battaglia di Marignano (1515), la Svizzera uffj"
ciale concertava e incominciava ad attuare quella poli"
tica di neutralité che doveva salvarla da tante guerre
e anche da vari tentativi di annessione, quella politics
di neutralité che doveva fare di essa un elemento m*

sopprimibile del migliore assetto europeo. Il giudizio di
Gian Jacopo Caroldo riinane spassosamente errato, m®

è ben degno di menzione in quanto sta a infomiare del

concetto in cui erano tenuti quei valorosi figli della pic*
cola e libera Svizzera, del prestigio di cui essi godevano.

Passarono i secoli e lo spirito di quelle antiche gl®"

riose milizie si trasfuse nel petto del soldato svizzero
di ogni tempo, dello svizzero che vigilù e validissiina-
mente vigila, nel cuore e lungo tutti i confini della
sacra terra elvetica, sulla nostra neutralité e sulla nostra
liberté. Reto RoedeZ.

jEroismi degZi anticZii srizzeri. IZ 26 agosfo 1444»

1600 con/ederati iniziarono Zaï ZmttagZia contro 4000 or-

znagnaccZii, nei pressi di Rö-slZea, a S. Giacomo suZZa Rirs.
DaZZe torri deZZa città, aZtri con/ederati o.s,serrano Za Z>at-

tagZia. Un maceZZaio a//erra unai Zmndiera e incita i Z>a-

siZesi a .seguirZo di Zà daZ /iume. Una grossa Ac/iicra Zo

segne. Trarersano iZ /iume deci/jtati daZZe scaricZie deZ-

Z'artigZieria; arrirati di Zà sono assaZiti da /orze sup®"
riori. TerribiZi come Zeoni Zottano, Zottano /incZiè tutti
cadono sopra/atti daZZa cioZenza, ma pin cZie aZîro daZ

niwnero dei nemici.
.4 qnesta strenna Z)aftagZia assistera iZ cescot'o Z?nea

SiZcio PiccoZomini cZie dorera poi direntare Papa P'O ZZ-

EgZi scrisse cZie gZi srizzeri cedettero meno rinfi cZte

stancZii di rincere: «Si ridero, UgZi disse, dei guerriert
srizzeri estrarsi daZZe piagZie sangninanti i giareZZottt

per riZanciarZi ai nezjiici; aZtri si Zanciarano contro z 1®"

ïîtici, coZ corpo cosparso di /erite.»
È noto, cozne, /inita Za ZmttagZia, nn caraZiere nernico

passeggiando tra i corpi diZaniati, disse: «Mi semZua "i
camjjiinare in nn campo di rose.» /IZ cZie, nno sn'z^ero
/erito, ritrorô Za /orza di riaZzarsi e gridargZi: «dnnnsa
aZZora ancZie qnesta», e gZi Zanciô una pietra cZte Zo /e®®

straïJtazzare. Scndiero.


	Antiche milize elvetiche

